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il primo vescovo di Ravenna.
Originario di Antiochia, giunse

sulla costa adriatica nella seconda
metà del II secolo e diede origine
a una florida comunità nella quale
erano presenti molti cristiani di
origine orientale. Sulla provenienza
antiochena di Apollinare insiste
anche la Passio, che fa addirittura
di Apollinare un discepolo di san
Pietro. Era il modo per rivendicare
l’origine apostolica della Chiesa di
Ravenna e la sua autonomia nei
confronti di Roma e Milano.
Questo accenno di biografia
attribuisce poi ad Apollinare una
serie di miracoli plasmati su quelli
compiuti da Gesù nel Vangelo.
Restituisce la vista ai ciechi;
concede ai muti la facoltà di
parlare; libera dagli spiriti immondi.

I miracoli operano poi delle
conversioni permettendo al
discepolo degli apostoli di
accrescere la comunità.
Altro tratto caratteristico di
Apollinare è quello del vescovo
itinerante che annuncia il Vangelo
nelle regioni della Mesia, della
Tracia e del Danubio prima di
arrivare a Ravenna, ma anche nelle
zone limitrofe al capoluogo
romagnolo. In questa attività
instancabile il vescovo deve
affrontare molteplici persecuzioni
che giustificano l’appellativo di
martire che pure gli viene
riconosciuto. Il culto di Apollinare
si diffuse già verso la fine del
secondo secolo. In un celebre
sermone Piero Crisologo lo
definisce il buon pastore della

Chiesa. L’immagine è ripresa nel
semicatino absidale della basilica di
sant’Apollinare in Classe
consacrata nel 549. Il primo
vescovo è ritratto ieraticamente
tra una doppia fila di pecore. Sono
i fedeli della Chiesa ravennate da
lui condotti a Cristo che più in
alto si rivela nella Trasfigurazione.

Gli altri santi. Elia profeta (sec.
IX a. C.); Marina (Margherita),
vergine e martire (III-IV sec.)
Letture. «Io sto per far piovere
pane dal cielo per voi» (Esodo
16,1-5.9-15); «Diede loro pane dal
cielo» (Salmo 77); «Ecco il
seminatore uscì a seminare»
(Matteo 13,1-9)
Ambrosiano. Deuteronomio
27,9-26; Salmo 1; Luca 8,19-21

È

Il Santo
del giorno

Buon pastore della Chiesa
di Elio Guerriero

Apollinare
di Ravenna

Claude Vorilhon (Ap)

«Atterrano gli Elohim»
E la Borsa decollaQuanto

Basta
di Umberto Folena ieccoli, i Raeliani. «Vogliamo creare in Italia

un’Ambasciata per gli extraterrestri, i nostri
Creatori: gli Elohim» spiega Vittorio Vegni, portavoce del
Movimento raeliano italiano, annunciando la visita in
Italia, dall’8 al 10 agosto prossimi, del francese Claude
Vorilhon, noto come Rael, colui al quale nel 1973 gli
Elohim si rivelarono. (L’Italia rimane fredda). «Non sono
invasori. Vorrebbero tornare per aiutarci a uscire dal
nostro caos, ma tocca a noi invitarli, e il nostro invito
ufficiale è l’Ambasciata che diventerà il Terzo Tempio,
come preannunciato nelle Antiche Scritture». (Gelo
generale). «Il ritorno degli Elohim – sottolinea Marco
Franceschini, responsabile per l’Italia dei Raeliani – è
una priorità, soltanto la loro avanzata tecnologia può
risolvere i gravi problemi del pianeta». (Sostanziale
disinteresse di governo, media e opinione pubblica).
«L’ambasciata – insiste Franceschini – apporterà
notevoli benefici dal punto di vista economico al Paese
che l’ospiterà». (Apertura del Tg4, vertice di governo,
speciale "Porta a porta" con plastico dell’Ambasciata,
Borsa di Milano esuberante: più 3 punti).
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PESANO SULLE FAMIGLIE, SE BEN INDIRIZZATI PERÒ POSSONO FAR CALARE LA SPESA

I ticket? Almeno guariscano
il Paese dei (finti) malati

ANTONIO GIORGI

IL VERO OSCURANTISMO CHE BLOCCA LA SCIENZA

Se diventa più facile
eliminare che curare

CARLO BELLIENI

arebbe sbagliato, politicamente e
umanamente, ridurre Remo
Gaspari a una icona di quella

"casta" sempre più aborrita
dall’opinione pubblica per
l’occupazione prepotente (e anche
corruttiva) del potere. Certo, l’uomo
politico democristiano morto ieri

mattina nella sua abitazione di Gissi – a pochi giorni
di distanza dal suo novantesimo compleanno – ha
una storia lunga e densa. E l’essere stato eletto per
dieci volte (a partire dal 1953) deputato alla Camera,
l’essere stato per sedici volte ministro in diversi
dicasteri, l’aver lavorato come segretario
amministrativo con Fanfani e come vicesegretario
con Zaccagnini, l’essere stato esponente di punta
della grande corrente dorotea con Forlani, Gava,
Scotti e, quindi, "padrone" di una quota consistente
della Dc, lo indicherebbero come un uomo della
"casta" che fu. Indubbiamente Gaspari è stato un
uomo di potere. Anche duro, a dispetto del nomignolo

di "zio Remo", che – con simpatia e
anche con una punta d’ironia – in
tantissimi, dentro e fuori il suo
Abruzzo, gli tributavano: amici di
partito, avversari politici, dirigenti
degli altri gruppi democristiani
facenti capo all’aquilano Natali in
dura competizione (l’uno doroteo
l’altro fanfaniano) per il controllo
dello Scudocrociato all’ombra del
Gran Sasso e della Majella. E senza
dubbio è stato, in certi momenti

della vita della Prima Repubblica, un alchimista
interessato di combinazioni varie dentro la Dc (con i
congressi a far da cassa di risonanza), ma – ecco il
punto – con un naturale senso del limite.
Proprio per il suo realismo non ideologico (dote rara
nei politici) era lontano da lui ogni aspetto di
autoreferenzialità – ancora nei giorni scorsi aveva
invitato la classe dirigente della sua regione, ma
anche quella nazionale, a guardarsi da questo
pericolo. Forse per questo i rilievi critici e anche
sarcastici di «clientelismo» (o peggio) che non solo
dalla stampa avversaria e dai partiti della sinistra
erano stati sollevati a più riprese contro di lui (dalle
accuse di aver riempito di abruzzesi le Poste, delle
quali era stato ministro, al fatto di ricevere tutti sotto
l’ombrellone della spiaggia di Vasto, dove passava le
vacanze, o nella sua casa di Gissi che aveva
continuato ad abitare per obbedienza alla volontà del
padre emigrato in America e che, al suo ritorno in
Italia, gli aveva chiesto «di non chiuderla mai») non
hanno scalfito la sua concezione della politica come

ascolto della gente, come attenzione continua ai
bisogni della propria comunità, prima ancora che
come soluzione dei grandi problemi. E non
meraviglia, in quest’ottica, la larga messe di consensi
che sempre si sono riversati su di lui a ogni
consultazione.
Quella di Gaspari è stata soprattutto una visione
politica "del territorio". Limitata, se si vuole, eppure
non si deve dimenticare che l’Abruzzo – nel quale nel
Dopoguerra aveva iniziato la sua carriera con un
attivismo che lo avrebbe portato nelle politiche del
1948 a partecipare a ben 172 comizi in pochi giorni
nella "sua" provincia di Chieti – era certamente una
Regione depressa economicamente e socialmente
all’interno di un Mezzogiorno nel quale lo sviluppo
era ritenuto impossibile e il riequilibrio
irraggiungibile. Se oggi la Regione è uscita da questa
condizione di arretratezza – sebbene persistano
ritardi, distorsioni e problemi irrisolti – lo si deve non
poco all’azione pressante, anche se non priva di
errori, di «zio Remo». Che non a caso, nei giorni
scorsi, aveva però espresso timori (specie dopo il
terremoto dell’Aquila) per il futuro del territorio da lui
servito e amato. 
Ha detto il figlio, il chirurgo Lucio: «È venuto a
mancare un esempio di virtù politica e democratica
che ha fatto la storia dell’Abruzzo in lunghi anni di
attività da parlamentare e da uomo di governo».
Parole non vane, dette a testa alta. Non tutti hanno
applaudito Remo Gaspari, non tutti voterebbero un
politico come lui, ma tanti lo rimpiangono. E nessuno
può dire che sia stato l’esponente di un’arrogante e
autoreferenziale "casta".

S

bituati come siamo al
mugugno, ma
rassegnati ad

accettare le decisioni del
Palazzo, metabolizzeremo in
fretta anche la misura
dolorosa e impopolare dei
ticket aggiuntivi sulle

prestazioni sanitarie. La mazzata peserà, e
peserà di più su chi ha meno, salvo che altre
Regioni (tutte?) non si aggiungano a quelle che
hanno deciso di non torchiare ulteriormente i
cittadini o di temporeggiare. Con il rischio,
però, che al mancato introito dei nuovi balzelli
supplisca un aumento delle addizionali, giusto
per far quadrare i conti. La tormentata vicenda
dei ticket – strumento che ha cancellato fin
quasi dall’inizio il principio della gratuità del
servizio sanitario nazionale come concepito
negli anni Settanta e avviato nel 1980 – merita
però anche qualche riflessione che esca dai
condizionamenti dell’emotività e
dell’ideologia. Non perché sia giusto pagare di
più, dato il livello della pressione fiscale e dato
anche – sia consentito dirlo – il livello
qualitativo di certe prestazioni, almeno in
determinate aree del Paese. Non perché le
famiglie debbano essere maggiormente
tartassate. Non perché i più poveri debbano
avere remore ad accedere a un pronto soccorso
in caso di necessità. Non si tratta di questo, ma
solo di guardare in faccia la realtà. Una certa
realtà. Se uno straniero transitasse davanti a un
qualunque laboratorio medico sarebbe indotto
a pensare che l’Italia sia un Paese di malati.
Uomini, donne, ragazzi e bambini prendono il
numerino, fanno la fila per un prelievo, portano
boccette di reperti biologici, fanno passare il
loro sangue ai raggi X (si fa per dire) di dozzine
e dozzine di analisi. Alla ricerca di cosa non si
sa bene, perché è inconcepibile che tutti quei
pazienti di ogni età che affollano la sala d’attesa
e a volte premono dalla strada siano davvero
affetti da qualche seria patologia, o siano
soggetti a rischio. Altrimenti lo straniero si
porrebbe domande sulla possibilità di effettiva
conciliazione di condizioni patologiche così
generalizzate con un aumento dell’aspettativa

di vita che trova rari riscontri nel mondo
occidentale. Ma che c’entra! Se Umberto I
diceva che un sigaro e una croce di cavaliere
non si negano a nessuno, oggi nessun medico
negherebbe una sfilza di esami a chicchessia.
C’è da pagare? Per la salute si farebbe
qualunque sacrificio. La corsa al laboratorio di
analisi ha naturalmente molti padri. La case
farmaceutiche, per motivi di business, hanno
buon gioco a far abbassare di tanto in tanto
determinati parametri, per cui se mezzo secolo
fa valeva per la pressione sistolica il dato 100
più gli anni d’età, oggi se uno supera appena i
140 viene imbottito di antipertensivi. Nel segno
della prevenzione, ovviamente, il feticcio di una
medicina che come ammettono sottovoce gli
operatori più accorti «ti costringe a vivere da
malato nell’illusione di morire poi da sano». I
medici di base non lesinano prescrizioni di
esami per non scontentare il paziente-
insistente e per cautelarsi. Difficile da
cancellare è l’impressione che tra alcuni medici
sia venuta meno la capacità di formulare una
diagnosi di fronte a un caso meno che banale, e
la conseguenza è l’invio allo specialista del
malato o presunto tale, previa prescrizione
della solita serie di esami. Ticket nell’uno e
nell’altro caso. Infine lo specialista richiederà
esami di altro tipo. Le misure varate la scorsa
settimana sono onerosissime, inique
ragionando nell’ottica delle famiglie di
condizione economica modesta ma troppo
«ricche» per rientrare nella fascia
dell’esenzione. Il ticket era nato all’inizio come
moderatore rispetto al ricorso eccessivo e
immotivato ad un sistema del tutto gratuito. In
tempi di vacche magre l’ideale sarebbe
riportare d’attualità quel principio: il balzello
induca a chiedere meno esami superflui
l’ipocondriaco che ogni tre mesi fa fare il
tagliando al proprio sangue come fa con il Suv
che tiene in garage, ma per favore la nuova
gabella non tartassi chi ha davvero necessità di
accertamenti, diagnosi, cure. Se si mettesse
radicalmente mano al capitolo delle patologie
esenti o delle esenzioni per reddito i bilanci
della sanità non salterebbero. Perché non
siamo un Paese di malati.

A bambini lattanti rispondono
istintivamente alle voci che
arrivano loro dagli adulti,

distinguendo chi è triste tra le persone
che parlano loro. Sono i risultati di
uno studio inglese che mostra come la
mente umana sia già profondamente
"umana" quando ancora non ce lo si

aspetta. È uno studio che ha lo scopo, usando queste
proprietà del bambino, di scoprire precocemente chi è
affetto da autismo per curarlo il prima possibile, con
risultati migliori. D’altronde addirittura il feto umano
sa riconoscere la voce della sua mamma, e questa
proprietà prenatale può essere usata per carpire dati
sul suo benessere. Insomma: l’uomo è uomo da subito,
e questo ha una valenza morale ma che finisce col far
compiere progressi alla scienza. Già, perché quello che
è sempre più chiaro è che i veri "oscurantisti" sono i
partigiani dell’inferiorità del feto (ma anche del
neonato o del disabile) all’adulto sano, quelli che
affermano che il bambino non è una persona, e non
solo provocano la perdita dell’opportunità di
conoscere misteriose e affascinanti notizie sulla nostra
vita, ma, negando l’umanità fetale, provocano una
tragica conseguenza: non si fanno abbastanza studi
per la cura di chi non è ancora nato. È così facile (e più
economico) eliminarli
piuttosto che trovare i
modi per curarli
magari prima che
nascano! Pochissimi
ad esempio fanno
ricerca su come
curare i feti con
sindrome Down, e la
chirurgia prenatale è
ancora ai primordi,
nonostante sia
un’affascinante
frontiera. Ma anche i
bimbi già nati sono
considerati da diversi
filosofi delle "non
persone"; e come
stupirsi allora che
tanti Paesi hanno
protocolli per non rianimare i piccolissimi bambini
prematuri, e lasciarli morire quando hanno un alto
rischio di disabilità? Ma se nessuno prova a curarli,
come credete che farà progressi la scienza? Come si
sarebbe potuto arrivare a far vivere i bambini che
pesano meno di un chilo (cosa frequente oggi) se
quando morivano praticamente tutti si fosse detto che
bisognava lasciar perdere perché era "accanimento
terapeutico"? Questo sì che è oscurantismo puro. E
sarebbe la Chiesa quella che va contro il progresso
scientifico? Lo stesso vale al capo opposto della vita: è
più facile aprire le porte all’eutanasia o impegnarsi nel
campo della solidarietà sociale per i disabili o per i
malati terminali? Ed è più facile lasciar a se stesse le
persone in coma o in piena demenza senile, oppure
impegnarsi per trovare mezzi semplici ed efficaci per
alimentarli, per sopperire alle loro esigenze? Un
recente rapporto al Parlamento inglese mostrava come
i disabili vengano trascurati dal sistema sanitario
nazionale; ma questo non è un problema solo
britannico: quanto è facile ignorare le esigenze di un
disabile mentale ("non sa esprimersi!")  invece di
ingegnarsi a interpretare i suoi bisogni e le sue
richieste espresse in modo solo in apparenza
incomprensibile? Ma anche i disabili mentali, per i
soliti Soloni, non sono persone. Siamo al centro di un
oscurantismo che blocca la scienza e che è dovuto al
pregiudizio per cui solo chi ha autonomia e può
esprimersi è un cittadino come gli altri, come
lamentava anni fa lo studioso francese Pierre
Maroteaux, che su una rivista pediatrica francese
puntava il dito contro l’aborto selettivo dei feti a
rischio di nanismo; e titolava il suo articolo: «Le
persone basse hanno ancora diritto di cittadinanza?».
Purtroppo questo oscurantismo non è raccontato dai
telegiornali, dunque non ci preoccupiamo di quello
che stiamo perdendo. Sarebbe bene imparare a
riconoscerlo.
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«ZIO REMO», LA PARABOLA DI UN DC CHE AMÒ POTERE E GENTE

Gaspari, ovvero la politica
che mai si fece «casta»

ANTONIO AIRÒ

La strana coppia

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Un Goura victoria e un passero dal petto bianco a Walsrode in Germania (Epa)

Ai due capi della vita
si privilegiano aborti
o ipotesi eutanasiche
piuttosto che
impegnarsi nella
ricerca neonatale
o nel campo
della solidarietà
sociale per i disabili
e per i malati
in fase terminale


